
Preghiamo la ParolaPreghiamo la ParolaPreghiamo la ParolaPreghiamo la Parola 

La Parola di Dio, fratelli e sorelle, ci ha 

detto che l’esistenza non è disillusione, 

ma speranza, e che il male e la morte sono 

vinte dalla risurrezione di Cristo. 

Chiediamo al Padre di donarci la grazia di 

aderire al Signore risorto con tutta la 

nostra vita.  

Preghiamo dicendo: Ascoltaci Signore. 

 

1. Fortifica la Chiesa, Signore, perché 

possa accogliere tutti gli uomini che 

cercano il bene con cuore sincero, 

mostrando loro il gigantesco segreto del 

cristiano: il tuo figlio risorto. Preghiamo.  

 

2. Dona ai governanti, o Padre, la 

consapevolezza che soltanto la via della 

dedizione al bene e la disponibilità al 

servizio possono rendere il mondo 

migliore. Preghiamo.  

 

3. Rafforza la nostra fede, Signore, perché 

di fronte alla risurrezione di Gesù non sia 

inquinata dal dubbio, ma alimentata dal 

tuo amore che salva il mondo. Preghiamo.  

 

4. Infondi, o Padre, la speranza nel cuore 

di ogni uomo, perché ciascuno veda nella 

risurrezione di Cristo il modello e la 

primizia della vita gloriosa che ci attende. 

Preghiamo.  

 

5. Coloro che soffrono, Signore, hanno 

bisogno di un supplemento d'amore, di 

un’infusione di serenità, perché possano 

vivere la loro condizione nell’attesa 

paziente della felicità eterna che li 

attende. Preghiamo. 

6. Fa o Signore che specialmente i giovani 

possano essere illuminati dalla 

Risurrezione e riconoscere in Cristo il 

“Senso del Senso della loro vita” e seguirlo 

con fiducia e cuore libero. Preghiamo. 

 

Cristo nostra speranza è risorto: in lui 

trova compimento ogni nostra speranza di 

vita realizzata. Ecco perché, o Padre, ti 

rivolgiamo le nostre suppliche, che noi 

sperimentiamo come necessità, nel nome 

di Cristo, nostro Signore.  
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Il primo giorno della settimana, Maria di 
Màgdala si recò al sepolcro di mattino, 
quando era ancora buio, e vide che la pietra 
era stata tolta dal sepolcro.  
Corse allora e andò da Simon Pietro e 
dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, 
e disse loro: «Hanno portato via il Signore 
dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno 
posto!».  
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo 
e si recarono al sepolcro. Correvano insieme 



tutti e due, ma l’altro discepolo corse più 
veloce di Pietro e giunse per primo al 
sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma 
non entrò. Giunse intanto anche Simon 
Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro 
e osservò i teli posati là, e il sudario – che 
era stato sul suo capo – non posato là con i 
teli, ma avvolto in un luogo a parte. 
Allora entrò anche l’altro discepolo, che era 
giunto per primo al sepolcro, e vide e 
credette. Infatti non avevano ancora 
compreso la Scrittura, che cioè egli doveva 
risorgere dai morti. 

Parola del Signore 
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«Il solo e vero peccato è rimanere 

insensibili alla resurrezione» diceva 

Isacco il Siro, un padre della chiesa antica. 

Proprio per questo nel giorno di Pasqua è 

possibile misurare la fede del cristiano e 

discernere la sua capacità di sperare per 

tutti e comunicare a tutti gli uomini 

questa speranza. Nel giorno di Pasqua 

ogni cristiano proclama la vittoria della 

vita sulla morte, perché Gesù il Messia è 

risuscitato da morte per essere il vivente 

per sempre: colui che essendo uomo come 

noi, carne come noi siamo carne, colui che 

è nato e vissuto in mezzo a noi, colui che è 

morto di morte violenta, che è stato 

crocifisso e sepolto, è risorto!  

O morte, dov’è la tua vittoria? O morte, tu 

non sei più l’ultima parola per gli uomini, 

ma sei diventata un passaggio, l’ora 

dell’esodo dalla vita terrena alla vita 

eterna, da questo mondo al regno di Dio …  

Questo dovrebbe essere il canto del 

cristiano in questo giorno della Pasqua, 

festa delle feste, perché Cristo è risorto 

quale primizia di tutti noi, perché la vita 

regna definitivamente e in ogni creatura è 

iniziato un processo segreto ma reale di 

redenzione, di trasfigurazione.  

[…] L’agonía iniziata da Gesù nell’orto 

degli Ulivi (Lc 22,44) è una lotta (agón) 

che si è conclusa con la discesa agli inferi, 

quando ha sconfitto il diavolo – e dunque 

la morte e il peccato – in modo definitivo. 

E Gesù non ha vinto solo la sua morte, ma 

la Morte: «Con la morte ha vinto la 

morte», canta oggi la liturgia! Ora, questa 

dimensione di lotta è essenziale per il 

cristiano: tutta la vita è lotta, è una guerra 

contro la morte che ci abita e contro gli 

istinti e le pulsioni di morte che ci 

attraggono.  

La resurrezione di Gesù è dunque il sigillo 

posto dal Padre sulla lotta del Figlio, sul 

suo agón: questi, mostrando di avere una 

ragione per morire (dare la vita per gli 

altri), ha mostrato che c’è una ragione per 

vivere (amare, dimorare nella 

comunione).  

Allora il Padre lo ha richiamato dai morti 

facendolo Signore per sempre. Gli uomini 

tutti, anche se non conoscono Dio e 

neppure il suo disegno, portano nel loro 

cuore il senso dell’eternità e tutti si 

domandano: «Che cosa possiamo 

sperare?» Essi sanno che, se restano 

insensibili alla resurrezione, si vietano di 

conoscere «il senso del senso» della 

loro vita. Gli uomini attendono, cercano a 

fatica, e a volte per cammini sbagliati, la 

buona notizia della vita più forte della 

morte, dell’amore più forte dell’odio e 

della violenza. Cristo, risorto e vivente per 

sempre, è la risposta vera che attende dai 

cristiani quella narrazione autentica che 

solo chi ha fatto l’esperienza del Vivente 

può dare. Gli uomini tutti, anche se non 

conoscono Dio e neppure il suo disegno, 

portano nel loro cuore il senso 

dell’eternità e tutti si domandano: «Che 

cosa possiamo sperare?» Essi sanno che, 

se restano insensibili alla resurrezione, si 

vietano di conoscere «il senso del senso» 

della loro vita. Gli uomini attendono, 

cercano a fatica, e a volte per cammini 

sbagliati, la buona notizia della vita più 

forte della morte, dell’amore più forte 

dell’odio e della violenza. Cristo, risorto e 

vivente per sempre, è la risposta vera che 

attende dai cristiani quella narrazione 

autentica che solo chi ha fatto l’esperienza 

del Vivente può dare.  […]  La Pasqua apre 

per tutti l’orizzonte della vita eterna: che 

questa Pasqua sia Pasqua di speranza per 

tutti. Veramente per tutti!  

ENZO BIANCHI Priore di Bose    


